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; L' Ammlnlàtraziòne è lu Piuwa 
San Giietârid.. 
^ l'iîfflïitv deMff Rtìdflifcitìntì ô Vti 
J'» J/ 'AppoUoïila, prèsso il sig,: G, 
lâ  Farina', Vmito m MmhèU F 
Niçcoiini, 1° plafiq|é rimane' ïmto 
dal mezîogloriioalféïobî»­ esclùsi i 
glornifeatjvi. ;". . :. 

Lo, Ietterò e j.manqsfìriUI pfô­
«mtailalU Hedtfyjô  riòtt stì^dno 
in nessun caso tesMuiH. , ; • v 

to mete! HSftuèdStitl É̂tòéifti 
ïlonl ed;allria^^ «mmìhtatràUvMi 
ranno Inviate WJ/mw $mm 
tmtiva; le altro alla: AediXiiatfffîMm 
debbono efigëra affrancale, comò pairo 
Igi-upùU • - •' ■•■• -■'■'' .$&#>\'j 

■ Gfl avviai ed annunti,'Clle!itóii c 
sa ran fin [Presentati pVlrtm rtolìtìdltìcl 
de«a ^UlnavflipftrKçiûno; pei; * ; moro Begueitte, 

ïl prearo doll'iiflsociaïlono» da pfl'̂  
garsl unliclpalamtì'nltì, 
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= I nostrileltoiiavrunptì osservato la nostea risela­
^;2^;^i', r i g i d o ^alla, '(gestione pontomolese, Noi ci 
|j |^^s|tón«Ìi dU ĉif a^i di disapprovaci)! di consiglia­
1i^N(?i\noa.siainé di quelli cW^winell^proprie­stanze 
eco*piedi poggiati ^ulcaïriratoH^dicono aWor­aft^tellii 

' cWitó^ìriOf; S© la( qiiesttoïie pont^emolese si fosse do­

vufcft. cledti^'® feUf popolo dì FontreûiolieiLnuovo pria­

ói^evil^u^iésultâttino0'Sar©bbe statto.dubbiovedà*causa 
dëllaf gi^teia'avi­ebbe* trionfato y ma intervenendo­ f'A^ 
m^ Q^0&m Mfa SoH fóriWétftolÌ sarebbe' stata 
nm : ; B s ^ l p M dtMïfiî (Më̂  tîuttà'Toscana fendesse lé 
ar^i; èflW^ò^dlb ïe dVrebbtì preste vòtentipri e1 come 
uriSbi uomo si sarebbe lanciato a' confini. 11 Governò 

ma bensì i loro propvj diritti; non già i popoli, e neppure 
alcuni sudditi separatamente (poiché senza dubbio que­

sti non sono niercanzie) ; m§ soltanto i loro proprj domi­

njr ediflzj, beni, rendite, e qualunque comodità eh1 è loro 
propriavcol potere esclusivo; o con altri termini, diritti' 
ed obbligazioni che appartengono a quella possessione.». 
Sifiaile ai domìni privati, il'nuovo erede entra in possesso 
de'suoi dominj indipendenti che chiamansi' regni, con 
tutti i diritti­è tutti i rapportiidelprecedente padrone. Egli 
non può ereditare più di quello chequesti possedeva..., 
In tutti gli antichi trattati di pace tutti il diritti naturali ed 
£(cquistóti de1 sùdditi1 sono stati sacrosanti...... I sudditi, 

no quindi Ta forò 

Ì'òScató però tì'tftf avrebbe potuto autorizzare questo mo­

fìtìe^fd,,percb'è legato dai trattatì/ perctò impastoiato 
i;.;da'r;''utì!'.dì]ptóimtóa senza cùojei Ad essere logici biso­

rgn^a infrangete le barriere che frapponeva il Governo; 
vm'quàiitOdiï'ebisognava agii'e rivoluzionariamente; ora 
là ïoscana, ove il" Governo cammina dì accordo col 

o,; vuole riforme coscienziose, progressive, vitali ; 
ijpn vuole rivoluzioni. I Toscani.posti nell1 alternativa o 
dì cedere Pontremoli o di lanciarsi nella via, della rivo­

luzione,; la quale potrebbe in questo momento essere la 
rovina della eausa nazionale, hanno accettato la prima 
di*4pp^ CQndi?ionii ed il sacrifizio di Pontremoli fu 

- ' ­v 

, , Vuole però giustizia che noi sveliamo all'Italia e 
alVlS^pga'untotto, che non potrebbe esser taciuto senza 
cj^^oÀVonttemoli. Giunta quivi la ollìciale notizia che 

JkH^lemo Toscano abbandonava Pontremoli e che il 
^tìlverrio Sardo pièpondeva essere necessam la loro con­

­segâa, i Bontemolesì"spedirono una deputazione in ì o ­

sckna,dieeiitdo'; « Cosà'dobbiamo fare? Volete che ado­

:ò.le ami? Nói le .adopereremo. Credete che sia 
Ufìlè alla causa italiana il nostro sàgrifìzio? e noi ci sa­

cVifièhei'ètiio. w Fu.risposto unanimemente da tulli coloro 
che furono interpellati: « L'Italia terrà merito del vostro 

» 

\ Ed'.ecobJiltre vittiirnë,de'trattati! ed ecco un'altro' 
pòpolo costretto a subh­e là signoria di un governo che 
odia! È. deciso adunque che non debba compirsi un trat­

tato qualunque senza che sia accompagnato da lagrime 
e da sangue ! E fino a quando il giogo di ferro della di­

plomazia dovçà pesare sul collo di questa civile Europa? 
É pàndo sarà quel giorno in cui i destini dei popoli non 
yeiTanno più decimid.« un* pergamena, ma dalle eterne 

Jeggi cfejla giustìzia e del diritto? • 
' floì teiìghiamQ per nulli i trattati che non ottengano 
iipmoçQnseritimento de'popoli. Che i trattati poi non 
possono far perdere ai popoli i diritti e le franchigie acqui­

state è p principio di diritto pubblico non messo nean­

che itóiit^bio dall'HaUer, il più; fanatico difensore di 
ogni dispotiamo. 

v ^^$y]^tyWamm Mia* Sùien&i Politiotodi costui, 
^h'è l'Evangelo ; politico del FO^Ì'O dv Modem', noi leg« 

i 

« I principi,non alienano, non vendono; non 
cambiano, né donano• berir dhWlprçi non a^partbìiSgono, 

gìV abitantì del paese alenato, coni 
libertà come prima. » j 

Secondo la teoria dell'Hallci1 (àutotóà^^che ce^to non 
dovrebti1 essere impugnata dai rappresentanti dèlia santa 
Alleanza ) il nuovo éignore di Pontremoli non dovrebbe 
privare i Pontremolesi delle franchigie che posseggono. 
Ma cosa è mai il diritto pubblico quando s1 invoca in fa­

vore1 de1 popoli? Una lettera, morta e nulla più;'come 
una menzogna è ogni diritto per tutti coloro i quali non 
riconoscono che la fòrza. I Pontremolesi saranno quindi 
considerati, per servirci delle espressioni del citato pub­

blicista, coma mercanzia, e la diplomazia che s1 inchinò 
innanzi.al diritto pubblico quando dovette decretare il 
sacrifizio di Pontremoli, calpesterà il diritto pubblico 
quando si tratterà di difendere le sue franchigie. Pontre­

moli sarà la vittima espiatoria di Lucca. 
- i 

- i 

Aiti GòvÉniVATivi. — La Soprintendenza generale 
Comunitatìva con una circolare del 3 gennaio corrente fa 
noto ; 

Che le elezioni tuttora a farsi pei gradi della Guardia 
Civica debbarisi eseguire con tutta sollecitudine; 

Che sia eliminato qualsiasi indugio derivante dalle Au­
torità locali e Deputati d' arruolamento; 

Che per tali ind'ugi siano responsabili le dette Autorità 
e Deputazioni d'egli inconvenienti qualsîarisi avvenuti; dac* 
che dal Sottort'enentc in poi le nòmine dipendono dai respet­

tivi Supferiori delle Compagnie o Corpi ; 
E che a scanso d'ogni causa di ritardo per parte degli 

Elettori si ordina che il solito avviso pubblico per la convo­
cazione dell' adunanza elettiva e 1* invitò individuale degli 
elettori siano contemporanei, e nel caso la prima adunanza per 
l'elezione riuscisse vuotad'elfetto per scarsità di Voti (che il 
Gonfaloniere farà noto con pubblico umso) s'intendano 
convocatigli elettori stessi pel giorno dopò alla stcss'ora, 
alla seconda adunanza, in cui qualsiasi il numerò degli in­, 
tervenutì, reiezione sarà validamente fatta, 

—Un Motuproprio dato in Roma'dal Pontefice, per la no­

vella composiziune dèi suo Consiglio dei Ministri, è ora sog­

getto di esame e dì commeriio nel pubblico; 
Il tràsunto che offrimmo di quella legge oi nostri*let­

tori nel passato numero . . . . gii avrft' messi in gradò dico­
noscere la sostuìiza delle sue disposizioni: oggi ci corre il 
debito di dirne il sentimento nostro, quantunque debole possa 
essere, e preso così in succinto, rimpetto a còsa di tanta gra­
vità e dltant^pbnderazionc. 

■Diremo In'breve; che'il non rie<!>nòscmvè nel' nuovo' si­
stema1 dàtb'alle nìttriinmoni ministèrifìlii un progresso note­
voUssimÒj e fecorido di otìiròi efl'cllf'perf avvenire, sarebbe 
gotìrtei&'e! 

i=---<. 

menzógna. 

Fino dalla pubblicazione;delprina*) Motupròprio?, emâ  
nato nel i7 giugno del caduto'anno siili' istesso tsubietto, la 
opinione generale, male appagata in una giusta,espettativa, 
ebbe a redarguire d'insufficienza i regolamenti che, pi* 
vflva; e vidde che i disordini maggiori del sisteniia anticUfi­
manevano^quasi intieri; poiché la"strabocchevole e minac­
ciante autorità del segretario di Stato, nqn era temperata, 
se nonché apparontetnentCi dal maggior numero dr soggetti 
chiamati a prender voto deliberativo nel Consiglio^ per (a ra­
gione del vistoso disequilìbrio nella distribuzione .dei 
che creava per questi ultimî  quasi unanecessit&dirtJl 

^ ■ 

za e,di non liberà opjnjonp; mentre d'altronde listes 
di una razionale separazione nelle diverse attribuzionf 
steriali, dava giusto motivo per non ripromettersi un più 
retto andamento nella aimnipistrazi.one dei pubblici aifari. 

Dal suo conaparìre adunque qnella. legge fu reputata 
■i . - » 

non bpona, e sentito'il bisogno di ima sollecita, enieijda> allii; 
.qiial^il, Governo pontiliciu è accorso ora vokmtcròso> colla ­
pubblitmzi,one di questa nuòva che espressamente Y ha abro­̂  
gata;.di che è a'darglisì grandissima lode. ­; ; 

E Me gli si devê  altresì, per ilmòdtì'con cui èriuseitò* 
a dar compimento alla sua buona intenzione, pèrche còme 
Regolamentò speciale di un Consiglio diMirtistriyiiMqtuptfo­­
prio del 31 dicembre, non potrebbe desiderarsi^ heM'insteml* 
delle, sue disposizioni, né meglio concepito, né più saggia­
mente ordinato. 

Ma non vorremmo peraltro, che una fatua intempérant 
di lodi, conducesse l'opinione ad attribuire a questa legge 
pontificia' una importanza potilica^ maggiore di quella^ che 
nella­ condizione attuale del Governo ci sembra' che­ possa 
avere; e gli uouuni imparziali avranno in pregio questa no­; 
Stra franchezza, riflettendo che i Governi da nissurm inai 
furono peggio serviti che dai toro più fanatici adulatori, 

Se si dice che nel nuovo sistema, la separazione e dir­

stribuzione degli affari e delie incombenza fra. quei ministri 
che devono presiedere al governo dello Stato, può moltocon­

tribuire a renderlo meglio" ordinato; il nostro parere noni 
può esser discorde. Se si dice che la discussione e i l voto­

deliberativo in un maggior numero d'individui può esser di­

fesa maggiore contro 1' arbitrio e offrire probability di più 
schiariti consigli al principe che deve superiormente: deci­

dere, pur volentieri ci sottoscriviamo, sebbene a noi non 
suoni tanto gradita la seconda parte dell' articolo 3« che ri­
serva la facoltà dì ristringere il numero delle voci nel Con­

siglio colla riunione di più ministeri in un solo. La légge 
presenta una giusta repartizione del lavoro ministeriale, ha' 
portato una maggiore uguaglianza di attribuzioni e di auto­

rità fra i ministri; ha tolto il gravissimo inconveniente che 
faceva dei diversi capi di Dicasteri altrettanti membri del 
Consiglio; è fin qui non può èsser che unanime il plauso. 

Ma* dove si volesse considerare la legge rnedesima, comò' 
definitiva e normale costituzione del potere esecutivo, iloì' 
noò potremmo così facilmente accomodarci a1 questa Sen­
tenza. * 

Ciò che ha sempre inceppato Y amministrazione del Go­
verno in Roma, e impedito lo sviluppo d' ogni principiò di 
miglioramento sociale è stata (tuttine convengono) la pre­
ponderanza che ha avuto nel Governo stesso, l'interesseEe« 
cltfsiastïco sopra'l interesse puramente civile. 

Orala' separazione dell'una rappresentanza dall'altra; 
questa'essenzjalissima, indispensabile condizione del riordi­

namento politico atluale, come ha ella progredilo nel fatto? 
Noi crediamo che possa sicuramente sodo quosìo rapporlo 
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'̂ôMtertVSvï^Hfor;rtja; corne '^am^'-wf^m^ 
che a nulla varrehlïe il già lattò, se élla slarrelufÉè in que 
sta fase; 

Won iritea che il princ^ioj ha ricevuto ^ f p 
lasuaìiii/mrt aj^ncostonf PÌerchè, è v^Oil^SlOtupropriO' 
dà adito nel ministero anche, pei Laici, ma non sfatìitisce nes­
sima hìcpmpatìbilità^ a ciò che pur conthiui a cóinporsi tutto 
di Ecclesiastici come per lo passato. — Dt^iû T importanza 
e, l'autorità del Presidentenon è, certo) quella del; Segreta­
rio di Stato presidente del Consiglio secondò fa Legge abro­
gata; ma pure anche nel nuovo ordine, è riservato esclusi­
vamente qiiel posto ad un cardinale, in citi oltre alla presi­
denza, che poteva benissimo rendersi puramente onorària, è 
riunitoT importante Ministero dell'Estero, e l'assoluta dire­
zione degli affari Ecelesiastici; lo che gli attribuisce una in­
fluenza sempre pericolosa : onde è clje, sja per questo moti­
vo, sia per le riserve contenute dall' articolo 23, nei rapporti 
essètfziaii della Istruzione pubblica, l'autorità Ecclesiastica 
può sempre rimaner padrona del Governo. <' 

Wcrnnieno sì dica, che qualunque sia la composizióne 
delMinistero, la sua autorità trova un giusto contrappeso 

; nella Consulta di Stato, alla quale è obbligato per legge di 
, sottoporre certi affari determinati dai §§ i 5 e 23 del Motu­

jpropi­ipvchc la instituiva. La Consulta di Stato non è né può 
' essere un potere politico, per bilanciare l'autorità di un còrpo 
che riunisce tutti i poteri; e il suo voto semplicemente con­
sÉ§§o, non vi ha legge che impedisca/che possa essere tra­
scâHftnod eluso dalla volontà superiore. — Dovendo esami­
narè imalegge> ci ò dato per precetto di riguardare non tanto 
al presente quanto e più che altro all' avvenire. #E appunto 
per questo, senza negar fede che il presente, perchè domi­

, natoda una volontà buona e progressiva nel Supremo Regòla­
tom^llo Stato, possa tenere associata l'autorità alla ragione 
^^^^taustizia, abbiamo motivo di richiedere, per un fu­
'ttMgpTpud essere dominato da una volontà contraria, vere 
guarentigie di libertà, là quale non esiste dove non sono di­
ritti costituiti e riconosciuti. 

E ben vero altresì che 1' artìcolo i2, statuisce il princi­

pio della responsabilità dei Ministri. Ma non e'illudiamo su 
ciò che può essere la responsabilità ministeriale, sotto un 
Governo, in cui tutti i poteri, legislativo, esecutivo, e giudi­
ziario> sì riconcentrano nel Principe; questa famosa respon­
sabilità.che ha saputo sfuggire in Francia anche al prescritto . 
di una Carta Costituzionale I ì)i più domandiamo ; iqual è il 
pubblico Ufficiale che deve porre in azione questo principio 
della respòmabitità; quale è il Tribunale Politico, superiore 
ai Ministri per giudicarli? 

É vero ancora che dal § I dell' articolo 30 sulla Polizia, 
> 

traspare il princìpio, che i delinquenti debbano essere conse­
gnati immediatamente ai tribunali criminali, dopo il loro ar­
resto. Ebbene, se gli ordini, coi gòali sì regge nell insieme 
quella parte importantissima della pubblica amministrazione, 
sono poi nella Sostanza disformi da quel santissimo principio, 
la libertà individiiàle non avrà gran cosa da rassicurarsi, 
sulle parole, nemmeno poi tanto assolute e precise, del so­
praindicato paragrafo. 

; Finalmente, e questo sia detto per difesa maggiore con­

tro gli arbitrii, tutti i più accreditati pubblicisti riguardano 
come sommamente favorevole all' arbitrio ministeriale, il ri­
lasciare la decisione del coìiteimoso amministrativo nelle 
diverse attribuzioni di ciascun ministro, e l esperienza fatta 
in Francia di tal sistema conferma il detto. — Ora'il Motu­
proprio Pontificio è caduto in questo errore, come risulta 
dal § IV deli' art. ii ; errore che poteva facilmente evitarsi, 
conferendo tale autorità alla Consulta di Stato, come altrove 
si pratica.. 

La parte poi veramente ottima è quella .che attiene al 
regolamento per gì' impiegati, e stabilisce per il medesimo sei 
principii fondamentali, che possono senza esitanza proporsi 

j per esempio imitabile, non mai troppo sollecitamente, dal 
nostro Governo. 

~I sottoscritti ufficiali della Guardia Civica di Pistoja di­
chiarano di aderire alla proposta di supplicare il Governo per­
chè voglia degnarsi adottare perl'uiïiziaJità della Guardia Ci­
vica un uniforme più semplice e meno dispendioso, di cui 
nel num. 407 dell' ALBA. « 

Avv. Gius. Gargini Gap. in secondo della seconda Com­
pagnia. Francesco Francolini Cap. iu primo. G. Bracciolini 
cap. in primo. Angelo Ferrari cap. in secondo della quarta 
compagnie Roberto Sozzìfanti cap. in primo della prima 
compagnia; Dott. Simone Notari uflìciale sanitario. D. Giu­
seppe Bracciolini cap. in secondo. Gio. Cucchi cap. in se­
condo. D. Giuseppe Grossi cap, in primo della terza compa­
gnia. 

~ Silegge nella Rèjbrme: 
Le voci che sono corse da qualche giorno sulla salute 

dlLnigi FilijfQ;7tòò pigmenté gitistifierite drelò che ab* 
, biamòfcvediitò. 11 suo incèsso èra vacillante ed incerto. Vi.è 
Jbi^Hiif i l ia ;! ' nîfè ï t ta^i «n udUqrio silètóso per se^ 

— con I t e ^ t ì a l^^ptech '^ i ì ] profiunzi^pn yoce 

S^|ùic«ï programing ^ i ^ v o ! ^ $ ^ H n â « 
se,"t. Opinimié, il quale prende pv\ erra le 1 ^s^mfiHtà 
Monarcato,Progresso, LtgallUk$l\l&\%> Giacoft&Dtìrftndo 
è il Direttore ed estensore respohMBïle.; 

^ l S 

NOTIZIE ITAXIANE t i . f ■_ ■ 
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STAtlPO^rmcj­Ci scrìvono dailoma in data del di S: ; 
■. ■ ■ L 

Il giorno ultimò del 1847 fu destinato di andare, come 
1' anno scorso, ad augurare il buori capo d* annodai S. Padre' 
la mattina del l.0 4848. Il partito l'etrogrado, sdegnato di 
conoscere che doveva aver luogo questa dimostrazione, aj|a 
quale volevano aggiungersi i ringraziaménti per i l motòpro­
prio del Consìglio dei ministri, concertò il modo 'come impe­
dirlo, e procurò dì far habere in quel giorno un tumalto e 
compromettere la trancjuillità pubblica. 

■ Nella riotte; di detto ̂ iòrifó'ìlòhs: Sa velli, mezz'ora dopò 
mezzanotte diresse al Generale dèlia Guardia Civica un di­
spabcìo così concepito. '̂Essendo venuto a cognizione del 

.« sottoscritto che domani mattina il popolo voglia radu­
« narsi a fare tumulto sotto il palazzo di Sua Santità e cosi 
« turbare la pubblica tranquillità, e daltròride essendo la 
« stessa Santità sùaiin poéo incomodata; di salute, si pr^ 
« viene V. E. affinchè preftdû le opporlime ed energiche di­; 

-

« sposìzioni, onde la Guardia Civica1 possa prevenire,1 ed al­
j 

«' l'uopo respingere quésto tumulto, e qualunque altro assem­

« braòiento tendente rflloétesso scopo ». .; , 
In seguito di ciò il Generale ordinò al Colonnello icàpo 

dello stato maggiore di fare intimare i Civici dei â0 3ft e 
4» Battaglione; e di fatti alfe 4 furono intimati, ed in meno 
che non si sa dire, erano tutti ai rispettivi quartieri. Ognuno 
si ricercava a vicenda cosafosse non sapendo nulla, e questa 
ignoranza durò fino alle lOyo 44, che allora si trapelò il 
perchè erano stati chiamati. Intanto la dimostrazione non 
aveva luogo per sob motivò che la pioggia cadde dirotta tutta 
la mattina; e non permise di radunarsi sulla piazza del po­
polo, nella quale erano postati dei Carabinieri con ordine di 
dissipare qualunque assembramento anche colla forza. Alle 
44 furono licenziati tutti ì militi, e fu ordinato un rinfòrzo 
per la sera. A mezzogìòrùÒ'̂ 'con'obbe.Tnimitamente il fatto, 
e T esacërbaziorufêrà universalissima. Fu perciò combinato 
di portarsi alle 3 dal Senatore^ esporgli il fatto, e pregarlo di 
ondar sòbitoda S. S., fargli conoscere la cosa intantoche:il po­
polo avrebbe attesalarisposta sulla piazza del Quirinale. Difatti 
il popolo si riunì sulla piazza dcl Popolo, sfilò lungo il corso con 
alla U'sta la bandiera dei Commercianti, e si diresse al palazzo 
del Senatore . Erano 40 0 42 mila persone, silenziose 
e minaceiantì. Intanto vedendo questa riunione, si batteva la 
generale nel 40 battaglione civico; si serravano le porte del 
palazzo Quirinale, e sì postavimp su quella piazza dei cara­
binieri è dei dragoni con armi cariche 0 con ordine di far 
fioco sul popolo. La comitiva giunse al palazzo Corsini, ed 
una deputazione salì per esporre a S. E.i voti del popolo. Il 
Senatore promise che subito sarebbe andato da S. S. ma 

i ■ 1 ■ 

pregò di lasciarlo andare solo, e di non seguirlo, affinchè 
non si dassiì il pretesto ai retrogradi dì far accadere una­rea­
zione, anzi si affacciò alla loggia del suo palazzo ed espose 
questo suo parere. Però la moltitudine era minacciosa e di­
chiarò chesarebbe andata sola; ina in tutti i modi deside; 
rava, anzi voleva andare al Quirinale per far vedere che non 
temeva l' apparato della forza. Questo fu un momento terri­
bile perchè non vi era modo di persuaderla, ed i rappresen­
tanti del casino de'comiaerciantì, per non compromettersi, 
giacché si voleva portare il loro stemma alla testa. Io depo­
sitarono in palazzo del Senatore, ed allora una seconda depu­
tazione salì di nuovo dal Senatore perchè nuovamente pre­
gasse il popolo di desistere. Allora il Corsini esci nuova­
mente sulla loggia, e fece leggere al dottor Masi un eloquente 
discorso, il quale unito alle preghiere dimoili buoni cittadini 
persuase la folla a disciogliersi. Difatti il Senatore andò su­
bito dal Papa, gli espose l'ingiuria fatta al popolo, e ne ottenne 
la promessa che il domani ne avrebbe avuta soddisfazione, 
assicurandolo che Egli ignorava questi fatti. Fu subito or­

* j 

dinato di riaprire le porte del palnzzo, ed alla, truppa di ri­
tirarsi. Peronella sera la polizia fece perlustrare la Città da 

■ 

numerose e forti pattuglie, le quali non facevano che accre­
scere.1' allarme e 1'. ira. 

■ _ 

La mattina appena giorno il popolo brulicava per tutte 
le strade; alle 9 andarono dal Senatore 3 deputazioni, una dei 
Commercitìnti, unu del Circolo, l altra dell'Università per 
ringraziarlo di quanto aveva fatto la sera antecedente e per 
esporgli lo stato di agitazione e di minaeciaon cui trovavasi 
la Città, e supplicarlo tornare nuovamente da S, S. affinchè 

dàsse unWóddìsMioh#prànta; Intanto l Principi Borghese 
Dória, vestiti come trovavansi; èridaronò dal Papa ad espor­
glijostato d^ikciUà^è, ne ebbero, lafÉm^èa (che allè34i 
^ s a r e b b e é^ifctóÉgli stesso avrebbe assicurato il popolo. 

rsini andò, e^l$i Ripetè quello stesso che aveva Odetto ai 
Principi suddetti; ÏI Senatore si portò subtto per il corso, 
ripieno di popojtó per assicurarlo e trapq^iUlmrlò; e lij b«* 
n issi mo I f t^Uò applaudito, 

Le strade^ei^litópi Fontanella di Borghese, yia Coi^ , 
dottii^izzav Colonnare, erano stipate d'immenso pòpolo, 
nìinacòìòsis^ìuM'e tutti gridavano « A bassoTinfame.polizia, 
a basso favelli, a ba¥o gì infami » Finalmente venne il 
Papa, con la carrozza,, perchè il popolo era coslfolto da non 
potere transitare; tutti gridarono a bifòiio laptMsia, Egli 
riassicqrò tutti, e pregò di tranquiilizzarSì; nia il popolo era 
furente. Ebbe grandissimi applausi, fiori, ec. ec.„ salivano 
alla portiera per baciargli e stringergli la mano, gridando tutti 
giustizia S. Padre, Siccome era malatoi ei fu così commosso 
che in prossimità della> Piazza di Venezia,cadde in setniwsve­
nimento, ma dopo poco si riebbe,, e restò bianco in voìlo. 
Tutto il popolo Io accompagnò fino al Quirinale, e la piazgi 
fu tutta piena ; però non esci a benedire perchè era mol' 
malato, ed il popolo sì ritirò nel itermiifô di'"$ Mùtili sentii 
alcun fracasso. 

Dopo, molto popolo andò innans6ivii palato della poli­
zia a gridare oòfiasso Savelli; ma fu di là distolto da buoni 
cittadini che prevedevano sarebbe fimta male, perchè, si 
progetta va'di farf xxm cattiva burla a Sàvelil *La sera vi 
fu gran gala al teatro, per essere la|prhna sera nella quale il 
Vlagistrato llonrtanpivi prendeva parte. Il Senatore fu molto 
applaudito, ed andò di fatto al palco già occupato dal Go»­
vernatore e da quest' ultimo non voluto cedere al Senatore^ 
credendo di dover avere la preferenza al Senatore Romano. 

I generali Kospìgliosi e Màssimo hanno anch'Essi espo^ 
sto caldamente al Papa che non vogliono dipendere dal 

■ 

Ministero di polizie, e che si credono del tutto indipendenti. 
Anche Ferretti ha agito poco lodevolmente. La sera del 

capo d'anno era sulla porta delQuirìnale pei* dare gli ordini 
alla truppa, e colle proprie, mani serrò la porta principale 
del palazzo." . . ' " . . . ' ';'*'­

■ . ­ * ' ■ ■ . ■ . 

L' artiglieria che era consegnata in Castello, inviò una 
protesta alla Segreteria di Stato ove dichiarava che non 
avrebbe mai tirato sul popolo. La linea dichiarò altrettanto, 
ma verbalmente. . ­ ■ ' ? * ­. ^ 

La polizia ed ì retrogradi hanno avuta una disfatta com­

pletissima; ma sono persuaso che non si sgomentano. 
STATI SARDI. — Da diverse lettere da Torino e da Ge­

nova pubblicate nell'J/a/ia rileviamo che tutti i Vescovi, meno 
quelli dì Vercelli, di Gasale, di Lavonn e di Vigevano, han 
reclamato per esser stata lor tolta la revisione dalla nuova 
legge sulla stampa; e diversi hnnno aggiunto che si sareb­
bero dimessi ove non si facesse ragione alle loro dimande, 

1 J 

La risposta data dal Goveno avendo deciso il vescovo di Pi­
nerolo a dare la sua dimissìane, il re l'ha accetata con 
grande soddisfazione dei buoni. 

Dal 29 ottobre in poi il re fji intervenirti il prìncipe 
ereditario a tutti i consigli di conferenza onde iniziarlo alle 
cose dello Statu. La duchessa di Savoia, moglie dei prìncipe 
ereditario, essendo gravemente malata, la sua madre, la 
vice­regina di Milanô  desiderava ardentemente di vedere 
questa sua amatissima figlia : ma' il Governo Austriaco glielo 
impedisce per dare una prova maggiore della sua avversione 
alla nuova politica di Cario Alberto. Così quel Governo sof­
foca per l'utile ragione.di Stato i più teneri sentimenti di 
una madre! 

Si stava in Genova il I gennajo coprendo dì sottoscri­
zioni una lettera diretta dai Piemontesi e dalLiguri all'Avvo­
calo Nazzari per la sua coraggiosa proposta fatta alla Con­
gregazione centrale di Lombardia, 

A Genova il 23 era giunta in porto una Corvetta a va­
pore inglese, portante il Vice­ammiraglio Parker, il quale 
ha pranzato dal Principe Eugenio di C:n*ìgiìano, Vice­ammi­
raglio Sardo; poi nella sera è ripartito sopra lo stesso legno» 

NOTIZIE ESTERE ,A 

Fu ANCIA. — I professori del Collegio'di Fraheia 
sigg, Qu'met e Michelet hanno indirizzato ni membri della 
Dieta Elvetica la seguente lettera: 

Signori, v. '■',••'■ 
Degnatevi aggradire le felicitazioni c i voti delle due 

persone, che prime hanno nel loro proprio paese eombutUtfo 
il nemico che voi avete testé scacciato dal; vostro. Nessuno 
sente meglio di noi la gioia per una tale vittoria, e la glori» 
di tanta moderazione. 

Voi avet|, rallegrata la Francia 1 
Padri, Avi e Maestri della libertà repubblicana* del f10* 

fl 

. ^ 
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vello Governo, seguitate alarne; al inondò la weràce tradì* 
zione. Mentre là Euìibtìa, ìa Voltòiai ^ i a ^ r t a ftinta dei 
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sangue dd nostri 
essa regna è trionfa, non sangue W n 
nella fô 

* A qntóio spettàcolo; là téri*a fa|gà>e lòtìmptènda dóve 
stiala Gansa dlÌMol Che inostri nèhiiciitìellacoscienza della 
loro m ì e dôbolêîzza, delia tòro immirieht?i ruina, siano fu­
riosi e bàrbari, è fticilè a concepirsi^ M^ noli II nsòftdo > 
1' avvenire è;nostra immanchevole eredità! ^agitatone» Ja 
stessa guerra, voi dimostraste ed non offusca il nostro euore. 

Possiate perseverare, rimaner superiori alla lott&> alla 
vittoWa, Ponete le basi, con questo generoso esempio, d'un 
novello diriito per l'europa; ad un* Era màgnartUna inco­
ming dal vostro trionfo sopra voi stessi. 

Avete legittimi risentimenti, voi li soffocherete. Quelli 
fra voi che più ebbero afcifrire; avranno un glorioso prìvi­

legio; l inidativa dell oblio.: ■ . a . :; 
­^ ^ I f l l Ò i i v « r i ammlratorii^a noi che combattevamo 
#0.1 cuòre cori voi, fosse permesso dì parlare di noi, noi di 
remmo che, entrambi oceupati a tessere la storia delle rivo­
luzioni di Francia e d'Italia, abbiamo entrambi da questo 
stpdto tratto un ammaestramento comune. Il terrore ci ap^ 

^ ■ 

parisce conie, rapida scala, ove sceso il primo gradino, s'è 
da fòrza irresistibile trascinati nell ultimo; codesto è l'abisso! 

In nome dell'umanità non movete il primo passo! 
Itìgualché.particòlare reazione scoppiasse, il Gran Consi­
gliûjtànto sigggip nell impiego della forzai mostrerebbe la 
stessa'prudebza^à circoscriverne l'abuso. L'unità nazionale 
che voi chiedete e volete, sarebbe compromessa egualmente 
cheU'iìmanitè) daoghi parziale violenza. Inaugurate, uomini 

Svizzera, la vostra unità colla clemenza. 
. i _ „ -

Siamo eon rispetto, voétri devoti fratelli. ­

i . . 

' . 

"f ­ Ecco alcuni importanti dettagli sulla persona di Abd­
el*îlader ç èua presa : ' . ^ ' 

Abd­el­Kader non è nato Mapnìettano; esso nacque da 
una famiglia spagnuola stabilita a Valenza, ove .vivono an­
cora i suoi parenti in linea collaterale, e soprattutto uno zio, 
cpljjuale pare avesse conservato delle relazioni. Fatto schiavo 
caoftutta la;sUa famiglia da usa mano di Pirati, esso solo 
anòora bambino fu risparmiato al generale massacro che 
qoe'barbari fecero, e portato ad Algeria fu allevato nella 
fede di Maometto, donde l'odio cóntro i Cristiani. 

Tutte le voci si uniscono nel dire che sia stato arrestato 
nella sua fuga da uo tenente degli Spahis postosi in agguato: 

■ h 

daitietìtl ffcltitity il Generale Laraòrìciére. ^bd­eï­Kadar fu 

'«Wi, 

iìi tóil generale 1 
inìbarcato;'ad Orano sulla fregatftVagore IUsmot|eOi donde 
,fn t ra^jEafoa; Tolone ^ové^tó attesa degli ^ o i > d ï | l à ; 
capital^ l^utorìtà locale tedaife^tte le,dispp5Ì^onlj)eÌ^; 
sbarco aì tekapetto, ­nel quale Ifl tutta fretta si p r ë ^ a r o i ï 
gli appartaWientìdestinati a*tfróverlo;Il Prefettòmàtìttitóò 
fri & boriò fell* ^«ntodeo prima dello sbarcò. ; 

­e!­K|dér ha con sé tutta la sua famiglia cóMpòsta 
di 97 péVi§onf fra uomini, donne e fanciulli. Frale dontte 
si trova là madre stessa delPïtemiro, la quale era aitata 
a­cammìnare^^o donne d i ^ i a i ^ ; :V , ,i ­f, 'M m > 

L'Ex^ëmiro è taciturno coriie tutti gli Arabic ma le sue 
fattezze sonò delicate, e la su# fisonomia ha tin càriittere 
dolcissimo. Malgrado tutte le fatìebe e i disagi;della guerra, 
non dimostra più di trentaciótfue anni. ^ î p segno di^sot­
tòmissiorie sgiì ha spóntaneamMte offerto ilsuo proprio c& 
vallo al Duca d­Aumale. 

GUAISIIUETTAGNA» —^La^H^aziotté commerciale ed 
■ r 

economica di questo paese è sempre molto trista. La riduzione 
dello sconto della banca al 5 per cento 4 generalmente biasi­
mato dalla maggior parte dei giornali. Ma è certo che se le 
banche di provincia imiteranno quella di Londra, il denaro 

.tornerà ad un più modico prezzo; e la produzione sarà più 
incoraggiata a cagione dei maggiori profitti che potran spc­
rarslsui prodotti. 

­ Ma vi è un' altra difficoltà più importante da vincere, 
ed è ìl modo dì esitare i prodotti manifatturieri. 

Dice un Giornale: l'Inghilterra èin decadenza; la fame, 
un ristretto, territorio, un debito eccessivo che la grava, la 
speculazione spinta fino ai suoi ultimi limitì;,tutto fa presen­
tire la sua prossima rovina. 

Lo stato dell Irlanda testimonia ogni giorno più le pia­
■L 

ghe e la rovina di quella prosperità tanto vantala dall' Inghil­
terra. Questo popolo che muore difame, a, lato di una aristor. 
crazia opulenta, è un vivo insegnamento per ipopoli Europei. 

SVISCERA. — Ci scrive il nostro corrispondente da 
J5erna in data del 27 Dicembre 4847 : 

I nuovi Deputati di Lucerna sigg. Stetger e Placido 
Meyer sono arrivati a Berna ieri, e sono stati l'oggetto delle 
più cordiali dimostrazioni. 

II sig. Ochsejibdnhaoggi dato un pranzo in loro onore. 
I Deputati d' Uri si trovano essi pure da'tre giorni nella no­
stra capitale. Il sig. Muh che era1 stata d' un tratto nominato 
primo deputato, e che avea accettato, anche dopo aver appo­

rJ 

'■I 
4 

-1 

- -• ■> 

•. V -■ 

- i 

ratadèlàòndetóaìa,^^ 
tèrgersi che u« tate antecedpë­ WM 0 permetterai "' 
nuovamente: tó^^ar te dell' assemblèa fédérale, ed è'Wtò 
rìnvpiaMitoUèfPAvv; Tauèh, i t ó M e é i l ò , al #lfthatiito " 
aggtóntòìl^iCathri che divide I r t ó f e ^ ì ò t ì t ; * ( 

? lì |ra^*étt|ìgHò d'Argòviaha ritìt#^fi fi^òtó tó; 
s ^ f e ' r ^ ^ ^ J | a proposta fetta da uno^W tààmmi 
lptóiètoè^i^||%stnner, cosi Concepita: '. i-

« Il Camene #JArgovia çoùéidér^ giusti ì térmiirstétó 
>i della mia. còstìtuiióné, la Cònfòderariòne qiiëfëï feìante 
w uno stato federale / Buhdesstaa fiche innalzotùttMCìi^ 
>» dìni svizzeri alla condizione dfuh spio popolo, e fâ deHà 

l ^ - L - ' Ifc 

» èonfederazìphé uno Stato popolare. (Vólkstaat). ■; ^ 
» Fedele alla costituzione, in armonia co voti del mag­

>> gior numero de' Concittadini svizzeri i $ìù distinti, il ghn 
» Consigliò d'Argovia ne trae la conseguenza che ìlpópolò 
» sviiszéro deve essere, nel suo insieme, con vetii èli temente 
» rappresentatòj e ad ogni caso' in, mòdo alméno che là mi­

norità non possa usurpare i diritti della maggiorift, é che 
» questa maggiorità, non pòssa esser ^eirtpre trascihata dalle 
» voglie della minorità, , ^ :. 

» Quindi, come sviluppò necessario di quest'opinione 
» il gran Consiglio d'ArgoVia reclama pelsuó pòcbìò] una 
» rappresentanza conforme ài suoi diritti nella Cpnfedéra!­
» zione, come un diritto primitivo, imperscrittibilel ine­
» rente alla, sovranità delpopolo, e in essa bécessâHamehtè 
i> inchiso, e crede che almeno hello stabilimento dellarfip^ 
» presentanza dei membri della Confederazione, e nèlpSttòy 
» sì debbe^ritornare al principio dell'atto di ihediezip&ei 

» 

» costituzione equa" rovesciata dalle illegali rivoluzióni av­
1 i i I ' -i 

» venute nel4844,.in molti Cantoni, ìl cui ripristinaméntò 
» e ragionevole sviluppo, permetterebbe di accordare ai 
« mezzi Cantoni il diritto di voto diretto negli affari federali. 
» Il gran Consiglio d' Argovia dichiara apertamente la sttift 
» opinione su tale oggetto, ed incarica il sig. Freidsteròiè suo 
» deputato, membro della Commissione di Revisione, di ser­
» virsi di questa dichiarazione, sulle delther/izioni che ver­

: 

» ranno nel seno di essa adottate. — 
_ \ 

Voi sapete che da più parti si sono fatte delie pratiche 
■ J 

presso la Corte Romana, per impegnarla nell interèsse della 
tranquillità pubblica, e nell interesse pure della fede catttr­
lica, a richiamare i Gesuiti dalla Svizzera. Nel mese di set­
tembre fra V altri, i membri cattolici del gran Consigliò dèi, 
Grigioni, che formano \ due quinti della* rappresentanza 
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plidtitgnftre dalla p ^ ^ *PP?*Ç ^ns^ue^e f «n^ g^rra 

- ^ 
Samum 

• r< 

^a;;-.v^.,';!.-i' 

*.S-^M* r i ' . n fiivilev 
:,M; ftH^tp.çi.accuor^phe/ftq^y non pj^sftpiitq ;Q v^: : 
lîito çomppi0ï?#re r eecelienzft del $«0, ufficio;̂  
la stia intervenzione" potpva essere di tanti*', eÔCftçi«.I Ecco 

4 

» Mi ^-acctisiamo ricevuta deirjndjrìzzp phç ci.Qvete ] 
» ; fcragn$#ï;in data 26 ottobre decorsola noftie della azione j 
Çîîfiftttoftoâ,' del gran Consiglio de^dgioni.^n verità noi ri- : 
» Sentiamo un« afflizione profonda, quanflo €\ jrichiamiamp 
»^Jta^ei\te ladeplorabiì6 condizione del vostro paese, e ; 
»;^desideriamo ardentetiiepte che, spenti una vqlta gli 
% odiì. e le vere nause tolte della guerra, si vegga rientrare 
» inmeîtïQ a voi una benevotenzia e un amore reciproci. 
^.Perciò Noi non eì stanchiamo mai d implorare, per quanto 
.» è nelle nostre deboli forze, ìa misericordia di Coli)? che è 
> ^autQre della pace e ìl padre della carità. Noi losuppli-
» chiamo di allontanare da Voi le discqrdie, e di ricondurre 

» . . . i J 

-̂î<< l̂(a.hs«ft'!qft%'oteo2fl».rtutti i cuori alla'paee Cristiana, e 
tyall&uv^ ^anquillità, Del re^to, come prova delta nostra 
>?, ajr^i^nc tuttft partiçol$re> noi çoinp&rtiamoj amatissimi 
)x (ìgli,ìa nostra lìenedizione apostolico, sì a Voi c;he a tutti 
i LGattoUci della Confederamne. 

> ■ ■ - ! 

j . Fatto a Roma ìl Ì3 novembre 1847, nel secondo anno 
dei tetro Pontifìcab? Pio IX. 

i i i f •, i ' -- - ■ ■ - • ■ ; 

• ^ 
J i 

■.<■ - ► i ' . 
S 9' 

L adunanza preparatoria della ?la Compagnia del 
4o>BaUa îoïi0} avvisata cól mimerò di ieri, non avrà pih 
luoèo.u 

VA 
n . ^ i -* 

-■-^;M'- -:-.. ■' PROTÈSTA" ; ' ■ ■" ­

'­;<,TFl|fq.(Ìfll(;pr!iatr9}(i(n<)pU­ nei q̂ û M fu at^'rflta !$ Toscana Id Guar­
(lij) ;CÌylt:avtqroii7,q .Fqçar<|l, Negoziante domlcfllato In Firenze, fu En­
tlmamento cohvlnio (lòlla' Romina' uttUUl che poteva Xrarserié ani non 
equivoci segni,di ïplo.e interesse pis'r questa benefica isUluzione, colla 
qunlei'ftUimo Prlìiclpe otte ci governa offri nuova riprova della sua 
fiducia m>] popolo. La dimostrava il Focardl non laido alla testa na­

«tonaie dal ï^ âôUembre in FtroHze, quanto ancora néïle esultanze che 
étìberb'JuqgVf aW [ncisa, sua potrfa, rietl* ottqhve deeo^p; L'Interesse 
che E^llpr.esepev(' aHIya^iene del|a.^uardia Ci y Ica s,i muntteslò 
wagg^me|il^,aUor^ié orinava di [ormarne parte attiva al ministri 

* ■ 

r̂Woî etì̂ Gìial­maCiVtcft. AsÉdHIfVrqÔeMô Vtìtà­éffitòi fcno 
àfe^M^­^t^Wiin; fo^rdl atélafa^fir jjrestatq^ij^l^ come 
.doveva, quaiìd& qa è t̂alp WolUeSt̂  n^ye^mai dk^ Ì^tf?ad al­
pina iotfnanza.'flé ad alcuna ifllSUfa contro <li IMÌ. ­ ^ > , / 

, ' ,. ■ ..'\-\ torenzo Focardl 
' ■ ^ - ^ - " — 1 - * \ > 

saH0 deli ìaboratòftò Iti viâ òrgo 
AHegrrN. vmiip.vp. ha i'orforo 

di prevçniriî i Siguori; com£<m<m(f ta eaaiatti Ctvtéà ette Egtt si pro­
pou(f)perl4 franeesconl (pronticontfntï J fornir lorotmtpollo, tuni­
«a( panta\enr e ghette n seconda del figqriao. 

Stfiserva di re'n.derepstensìMIi i( camplppl del panno reJallvo; e 
pei ciii bramasse generi jili)[.qpl, reitera a cònyonhsipuìV aqmenlo 
dell' im ôi'ltìre. '• v 

^ 

La rnodioità di prezzo, laquaiitàdelpariìil, e F éâôHeiïza che 6 4 
rl^vomeltersi net taVoro, gif (Unno speranza dt essere onorale di co­
piose commissioni. 

Firenze 4 fteqn alo 1848. 
■ ■ . 

perfezionala per usò di Colami da carrozze ç 
nnimemi. 

ÀI labotalùtio Chimico detta Pai-macia Sòdinipó&lb'in via de' 
Banchi presso S. M. Novella^ si fabbrica e si VetiBe una Vernice Kera d'ho 
si distende sopra ! colami cun apazzola di, setola mollò coitipalia, indi si 
stroplocla con altra spazzola di sétdla morbida ^er ottenere 11 lucido. 
Questa vernice d à u i c e l t w un Û svo bsitlAntoçon la prqple^ di non. 

i . ■ 

essere alterato dall' acqua, onflt; i llniinenli trattali con detta Vernice 
conservane iMim lucido per mollo tempo, ancora quando dovessero 
restare esposti alj'tUloim dell' acqua­ Se non in questo casoi è mestieri 
prìmd di rtmeilerliln opera, di passarvi la pelle scamosciata. Questa 
ver atee rich tede nella sua applicationo tìn* aùehtione che ; Verrà rico­

nosclnia dalla pratica. Àitenzlotie, che viene ricompensata dall'eco­

nomia per ti lato del consume* come pure per la sua InalterabHtlà 
all'acqua. 

■ 

Vi st fabbrica» nel detto Labotalovio, altra vernice nera, che si 
distende sul fìntmonll col mezzo di una spugna inzuppata di acqua, 
indi si spazzola per cllenere il lucido. Questa vernice non Uàlarosl­

s\emu della prfma né richiede molla iillenzione, maè bonsì migliore 
di quelle verelct ctta ntt^almoute si (vovano ta commer^io. 

Il prezzo è indistintamente di paoli 4 la libbra. 
Queste due vernici sono attualmente adoperato nell* L e R. Scu<­

derie. ■•....■' ' 
Neil' istesso Laboratorio st sta fabbrlcàhdd anà cera di uh fré! riero 

fcciUanlè per tìso dV buffetterie per to tìuàhM Civica noti che per tfe 
RBC Truppe del CràndtìcalOi a pr^azo modico. 

wÉmm ti* A' 
»-' ••>-

Ï1SÀ ^^ggierir^i F ' W i à » w 
iftre 18^7 rtttmero, 10680. 

' ti 
• i - n 

* * ■ 

ha ne­AVVISO PER t & GUAflBlA GIVI 
gozio di ChlncImgHerle'di.Luigi fontana,,posto In: Baccanti, Stjpren­
dono ordinazioni di Criniere­ per Elmi" di una trtiiMÀ stilitiVdfihÀÌMa, 
giacché sono tutto fittW ili crino lungo tì« brh ì̂e ff **rttf*'W Q̂ fl̂  
IliA finitima, cdrpé W sem, Wtlo vbAlrtfàplpWÏWmonWîaWŵ lUftMil. 
brezzo cfnzìo 4. ; r 
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A VÀPÓttl i i 

FRANCESI 
HELLESPONT . BOSPHORE - ©ttOMTE 

pan 

GOSTANTINOPOLT toccando MALtA, SÏÏVà; 
METELUNQ, p^RpANELLte GAT^ìPÒLI, 

\ . 

DUK PARTENZE KEGOLAHÌ Vtk. 0ÛN1 fltf«SÉ 
. . ± h . ■ 

1 * 

îi Pacchetto di ferro, HELLES&tófTy dèlia fòrza 
di 220 cavalli, icómàndatt) dai Gâpitah» Aii| 
gné partirà di* Livortto pi ìè dèstìmfcow* iHmiittfttè» 
il 12 getìtìaio Èorr*mte a óre 4h^Q^ «era; ' : 

1 II tragitto completo ftho a GdstantinopoliM Ooifl­
pirà in otto giorni. I signari viaggiatori trctyéy^no 
ogni, possibile comodo nella presenzi* a bordo< ò? una 
cameriera per le signore e di numerosi servitori per 
tutte le cure necessarie. 

In seguito d'apposita convenzióne ric^e pà^Seg­
léri'é mercanzie per Âtene^NaUplia^Messàtitlrfa^ar­pei 

mm. Si­

? 

naca (ìsola di Cipro) BùgróUt, Saìqttittìtf. 
ijObè, SamsUm3 e Trebisohda. 

Ï srgriorr eaficàtori ^onó ptegatr di |i^éft|arc 
tìtY ufizio dell'Agenzia le loro polire di éarko» la. vigi*­
lia della partenza d^i pacoheUi peF aver il péri?nes«o 
d'imbarcot il giorno dell'arrivo non saranno tfitasûtati 
ordini che pei sóli gruppi. {■■ 

Indìriazarsi a Livofop ai sigari fraielV» P^guatel 
e G. Àgentij Via Ferdinaiìda N0 4* v ' 
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